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Ca Direzione del Giornale è in Firenze presso CARLO BEUNARM Fta dei Conti N. 4676. - >•■-
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AI LETTORI 
^ 

*-r ARLECCHINO fa !e suo scuse 
n® i 

suoi scarabocchi, di non essersi fallo 
* ■ ì 

vedere in qucsli giorni corae avrebbe 
dovuto. 
t 

Dire che è siala un'emicrania, o 
ima dissenteria che lo ha coslrello a 
stare in letto sarebbe una bugia da 
giornalisli incredibile ; poiché tulli 
..questi signori avran potuio sapere la 
verità per mezzo del Monitore To-
leano. 

Molle lagnanze sono pervenute al 
«ostro Ufizio: un ex Guardia del Cor
po ci scriveva una letteraccia dove 
eranopiù gli spropositi che le parole; 
un Codino arrabbiato ci minacciava 
iéi farci arrostir vivi quando %Q cose 
sarebbero tornale nello stalo normale 
(sie); un D. Pirlone ci minacciava di 

qua e di la da venire; im liberale ai 
quelli che non ridon mai, ci avvertiva 
di cambiar sistema. Povero Arlecchi
no! se contrnuava a quel mod* di
ventava peggio di Lorenzin dei Me
dici, che come dice il popolo, non lo 
voleva ne Cristo né il Diavolo. 

Ecco perchè ARLECCHINO fa pro
posito df cambiar vila ; non già di 
une!tersi a fare l'Anacoreta, il Pia
gnone, o l'uomo serio; non già per 
incontrare la simpatia dell'ex guardia 
del corpo, dell* impiegato in ritiro, 
del vuota canteri imperiale e reale, 
dello sguallero di sua Ecrellenza, e 
dello Scaccino, o del Sagreslano^ma 

^ 

perchè gli onesti liberali non abbiano 
a tenergli broncio. 

ARLECCHINO ha il privilegio di 
parlare umoristico anche in tempi 
poco umoristici di per sé medesimi, e 

r 

volendosi di questo privilegio che gli 
accorda la maschera pubblicherà Cora
mediole, Favoletle, Dialoghi, e Cari

cature, dove Ci sarà pan per tulli in 
abbondanza. 

Avvertonsi tutti quei signori che 
desideravano completare la collezione 
del Giornale, che la maggior parte 
dei numeri mancanti sono ora in 
punto, e che siamo ora in grado di 
poter completare a lutti le Colle
zioni. 

Detto ciò fa un saluto a tutti 
questi signori; ed incomincia le sue 
'nuove rappresentarne. 

ARLECCHINO. 

RUFLICA 

M& MIEUB IDA BUSS 
AL FORTE DI BELVEDERE 

Amico carissimo. 
tome piace al cielo, eccomi già 

disbrigalo per questa volta, (n questo 
intermezzo, giacché da un momento 
alPallTo mi aspetto di dover tirare ìe 
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Salve pet Regge»te che dicevi sta per 
arrivare,, riprenderò la penna per con
versare con te, mio caro amico. Non 
guardare allo scritto; perocché tu sai 
che i soldati seppero fino adesso poco 
leggere e meno scrivepe. Le rifanne 
vengono ora, ed io sono un soldato 
di vecchia data. 

Adunque, come ti diceva, le cose 
L 

vanno benone» nel senso dei liberali 
■t 

però, e per i Codini è ora proprio la 
dà&naziòne dell'anima. Io mi diverto 
a guardare col canocchiale per entro le 
finestre che mi stanno in facciale credi, 
vedo delle scene curiose, L'alita sera 
appena tirato le salve, sbirciai unche
rico di sagrestia che frettoloso se ne 
tornava a casa, turandosi le orecchia, 
e con gli occhi bassi, e forse con,quab
che lucciolone. Passano dei ragazzi, 
lo vedono, si accorgono che sospim; 

Lo 

^ 

t 
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gli sì accostano e gii dicono, 
sente eh? il babbo non torna pitì 
Nella sera, si serale uno scampanellio.. 
per le case dei codini. — Chi è, gri
da Timpiegato in riposo; o il birro 
in disponibilità ; chi è che suona 
msì forle? .— Son lo, gli SÌ risponde 
dalla strada. 

m 

Che volete? ■ ^ 

può andare e lettodjè il babbo non 
torna. Queste seme 
M ripetono per tulta Ia sera. 11 po
polo fioreatmos, è canzonatore per ec
cellenza; ed è terribile coai suoi e

pigrammi. 
Le cose che iovidi c&Vcanocchia

le sono tante che civorrebbe tre f>»
gli éome'quosïo a scriverle tutte. Già 
tu che sei più in aria di me, avrai 
meglio potuto osservarle..Come au
dranno a finire tutte queste co^e? 
Credi tu ' vcràm^Dle ohe colai .non 
Nlorni? Per un pezzo io aveva cre
duto di sì; ma da qualche giorno a 

h 

parte pan di 
mano, e mi son persuaso che no. 
forato vuoi tu che possa ritornare? 
M* nessuno ce lo riporta? Vuoi lu che 
lo rìchiamioo i cittadini? 0 dunque? 
E poi ammesso ritornasse per 
via di un accomodamento, eredi tu che 
ìp lascervbbero entrare senza fargli un 
saluto ai confini con quelle stesse 
pillole che usavano a Solferino? E 
emesso che ricevulo.questo saluto 

$ 

L 

vônissd dentro, con che ûe«ordaûrd\J# 
vrebbe slare con qielli die 
ciarono, quelli che lo.dissero nicom

L
 T 

patibile, quelli che Hlu^Dinarono^ il 
Palazzo, e ci messero la Croce di 
Savoia la sera del< 4 Settembre? Sui 
ta a che si ritornerebbe? Prima o poi 
a un nuovo 27 Aprile. E ti dico il 
vero che e1 mi girerebbero per bene! 
Mutare ogni tanto, può p̂ sv*are; ma 
ogni momento barattar bandiera, c'è 
da fare una meschina figura, e c e 
per •sovrappiù"'il pericolo d'imbrogliar
si. E poi, che creui che hi coscicìiza 

;  r 

non mi rimorda nulla? che cml'i che 
iOv non sia persuaso di aver fatto ima 
calti va azione, Mai si! e me. ne dtìnle;
e che che Dedicano qualche volta e'mi 
vergognò/Non dico che awei dovuto 
lirare sul popolo: questo no; ma vol
tar bararea tutto ad un tratto ! « ..Mi 
pagavano, non mi facevano mancar 
nulla. Vedi trista condizione di ira* il i' 

iffimobiki se io fossi stalo, pula caso, 
un uomo, e avessi potuto dispone di 
me, sai che avrei fallo? Avrei chie

•f ■ ' t ] _. -.^ " ** 

sto là' inta, dimissione, ma non a<'rei 
messo in mezzo nessuno, Taniu olii 

i 
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IrfdUcv Tizio, domani può tradir Sem
; * * *
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'pronio., e io che oggi coU fjcilmenle 
■ ■ L X ■ 

dìvtntai liberale, non ho dilficoltà ve

runa, a diventar domani Gesuita,Sin
■ ■ H^ 

fedirla o Tedesco. Tale è la nostra cun
dizione, siaqv Fortezze e tanto ba^la, 

Non far vedere a ue^sunò quedit» 
letlere, s^de'è.da compronsetle^i. 

ii* 
UOQl 

buona gente è vero, e si conlentàn 
con poco, e non ffculo per loro ; ma 
ci sono in fciilà certi arneai che sof

+ 

ftano netl pa^ bollito così bene, che 
carne prima erano accanili di cuore 
contro i liberali, ora lo son più che 
di cuore Contro i Codini, & mi spia
cerebbe che queste mie capitassero 
loro sotfoeehio. Dammi spesso nuovo 
di lua salute, e voglimi bene. 

IL FiORTE DA BASSO, 

E 

Firenze 10< Settembre. 
rissimo 

mo nome che suonerà Glernamentó 

tmt naìo CHor̂ , rh^ fai, imi* iwili 
Vii 

ozi del Danubio, ebô  decidi; rli© ^»n 
ritorni ? 

Povera sconsolala, So sono qui dà
t 

relitta io mezzo ai taoi nemici ths 
 t 

pur sono i miei. Nessuno, nessumt mi 
dirige una parola di conforto. Quelle 
stesse signore che a quei tempi era
no liete di accoglierti, di salutarli, di 
conversar teco negli «leganti cocchi 

' ai convegni delle Casëine;quelle siesso 
che m guardavano con occhio d'in
vidia; ora quando mi vedono volgono 
altrove \o sguardo, e se in me lo fis
sano non è che uno sguardo di dvri
sionje, di compassione, o di amaro sar
ea&rjìPì 

■ ^ 

Oh fo li sono rimarla fedchv ti 
1 h 

ho seguito coi mici pensieri nei peri
i 

colosi eimenHi ed ho conservala gelo* 
T 

samente sul mio cuore una penna dd 
tuo cimiero Esse li hanno dimenìi
calo; $ quando i tempi mutarono li 
hanno rinnegato per Pussaro fran
cese; ecco la differenza. Dove anda
rono le tue promesse P 0 mm mi* 
scrivevi che fra pochi giorni avresti 
traversato il Po insieme colle arra >la 

   . . i t 

che Lorena inviava al risçatlo, che 
saresti venuto a rivedere la bolla Cu
pola, e a temprare la tua sp.vl** nei 
sangue dl4 ribelli? (lie eri sicuro co
me è vero che io ti voglio bene, che 
avresti strascinala la. sciabola sul sfeft 
ciato della nostra cil là; che avresti 
sputato in fii'ccia ai miei deirnttori, 
ed avresti fStlo applicare venlicinqua 
legnate a corti signorini otie^ naa 
hanno piò frequentato le mie con* 
vtrsazioni, e preferironoinvece an
dare in Piemonte a combuitère pt*t 
nt'alia?' 

t 

lo non odo slrascinare altr^scKl^ 
bole che quelle di certuni offt'cialetii 
vanesi, desiosi in questo solo dt imi? 
tarli ; io non vedo da per lutto che 
colori i quali mi ofil*ndono la vista ; 
e mi tocca per prudenza a soppri
mere S nastrigialli che facevano tan
to spicco sui miei vaslHi neri. 

Torna< torna pnstu caro tf<1stm
kanfen, dolci^siiho nomf1,.e sa iudutri 
ancora scrivimi per carità cosa è si.*? 
lo, quanto ti trattieni ancora, e quan
to deve ancora, soflrire la tua amo
rosissima^ 
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Mia rarà Bïbi. 
* ■ Wienen 17 Settembre. 
o a 

ti, stare in Piemonte; ve credere di 
tornare subito, come a li io afere pro* 
messo, a tagliare cocuzza a Floren* 
lina pirbanta. Ma noi restare in Pie
inonte per fare guerra, mettere ordì
«p; cercare nemico e niente trofare. 
Noi allora far prisoniera tulli bovi, 
maiala, contadina, stbrraaccio e riso e 

■t 

quanto trofare. Mio brafó cenerate 
dare allora ordine che noi tornare in

r 

dietro. No star vero, mia cara, che 
Tedeschi slare battute. Sempre fincere, 
sempre fincere anche tornando indie
tro* Se noi afer perduto, come dire tulli 
i cioroaU briganta, allora Imperatore 
francese no afer chiesto pace, e no
stro Imperatore afer detto dì &ì..,$e 
noi afer perduto, non tenere adesso 
più Fortezza, Peschiera e Mantua, né 
tenere Venedig, e bastonare e fucilare 
con permissione di Potenze; né flotta 
frantfése partire subito. Oh! Austria 
stare invincibile; e fincere sempre 
sempre fincere anche per indietro! 

Mia cara, no afer colpa io se non 
■(ornare a tuo bello paese. Io deside
rare Cascina, e tue graziose conver
sazione. Io portare tuoi capelli, spm
pj'o sul cuore, sempre baciare e pen, 
tare a kli. No afere colpa se non ve
ni) a ancora. Non essere tempo» dire 
sinio cenerale; lui sapere quello che 
dire, io obbedire. Scrivere a te dopo 
domani, dire tante cose. Ti afere pa
/ienza un altro poco, e non fare a
desso niente cornini a tuo caro 

HASTAURVUFEN 
_ ^ r « 

iu. «ïteoLÂT.m 
ì 
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li noslro carica turisla a ve yticj pre
mentalo una vignetta rappresunlanló 
Arlecchino sospeso per aria ad una 
ftme. Proponeva die ■ sol lo fosse posio 
il molto seguente: Arlecchino giisli-
calo per aver messo in puntomim 
ciò che gli diri tnessero in prosa. 
Considerata la cosa per tulli i versi 

\ ci slam decisi Invece di variare nel 
r . ■ 

naoTo che abbiam fatto la vignetta pre
sente. Il caricaturista;Cene$apràbuón 
grado, 

• * 

Vi son dèi tali che quando leg
gono gli articoli che un gran perso
oaggio fa inserire nel suo foglio offi
ciak» e che non vanno a'loro versi, 
esclartìàno: Chel non vi accorgete che 
dice per gioco! E su questa ipotesi 
basano le fondamenta del loro edifi
ciò. Ma se questo signore volesse par
lare da senno, ditemi amici miei, 
che lingnaggio dunque dovrebbe ado
perare? 

Visti i capidopera di certi carica
turisti Goreniini, che fanno dispensare 
il Siroppo Pagliano, e io fanno accet
tare da> persone merilamenle deca
dute da un'alta posizione sociale; che 
si divertono a far tirare a segno so
pra dei mostri appollaiati sulle pento
le; visti certi articoli che ^dispensano 
olitoli i più gentiii, e che verirmentó 
si addicono à un popolo civile come 

■ T 

il noslro si vanta di esser*; Arlecchi» 
no si rallegra con essi del privilegio, 
ricjrda i passati guai, , , • s grati 

H 

la testa, e protesta di non capir più 
.nuKa. 

r 

4 

1 

Un nostro scrillore ci portò un ar
ticolo stigli'Zamponf'di Modena alla 
vainiglif, inviato dal Duca a Sua San
tita, a cui piacevano assaìsimo. — Ma 

i 

le pare? rispósi io, portarmi un'tirli
colo'siigli Zimponi ! E chiaro come 
il Side die questo è tiu argomento 
che tocca troppo da vicino'ia puliti 
ca. '— Mala Alston?, mi rispose lui, 

h 

ha "toccato di questi Zamponi con tanta 
n 

compiacenza che ne ha pallaio perfi
no all'articolo di fondo. — Padroni 

Ti 
J 

quei giornalisti di farlo, soggiunsi, Essi 
i 

hanno fatto il deposito di 9000 lire, 
e possono quanto vogliono celiare su
g4i Zamponi. 

t * i OOMttfOA £ UKA RISPOST* 

Signor Redattore perchè non ha 
inserito quelP articoletto? 

Non siamo soliti accettar fa* 

i 

■i i 

rioa delPaltrui sacca, mi ancorché 
fossimo decisi di fi re un'eccezione 
alla regola pel suo bel viso, rai spia
ce dirgli che il suo orticolc^non può 
aver luogo. 

Come mai? un'artìcolo emi
nentemente utile! Si tratta di mettere 
alla berlina uno scellerato codino che 
io un paese di provincia non volle 
mettere che due candele di sego alia 
finestra, la sera dell*illuminazione; e 
per sovrammercato preferì andare a 
Ietto alle 21 colla consorte, piuttosto 
che mescersi alla festa popolare che 
facevasi; per Paccetlazione dei nostri 
voli di Vittorio Emanuelle; e tolse 
la mattina dopo un cartello che era 
stalo affisso alla sua abitazione. 

Ella ha detto proprio la ragio
ne per cai non vogliamo inserire il 
suo articolo. 

Dunque è un codino anche 
lei. Ho capito. Gli altri giornali non 
si sono fatti scrupolo di censurare Ti
zio e Sempronio. 

Se il professare principi di tol

leranza, se il pretendere che sollo il 
regno della libertà ognuno debba go
derne i vantaggi*^ sia padrone di 
pensare e operare come più gli ag
grada, qualora non offenda le leggi, 
e non tu ibi la tranquillità dello sta
to, è segno di cod in an za, io accetto 
la qualifica che V. S. mi vuol dare. 
Gii altri giornali faranno come loro 
piace.; e benché ci abbiano taluni gri
dato la croce addosso perché noi con 
la matita si scriveva ciò che altri a
vevano scritto con la penna, noi non 

■ e 

con)metteremo mai ia bassezza di as
salire individui che non la pensano 
a modo nostro, né i nostri epigrammi 
varcheranno mai le soglie domestiche 
di chicchessia. Né VArlecchino appro
vera mai che si appiccichino cartelli 
o ritratti alle abitazioni allrui, e eh© 

t
.? 

i mascalzoni vi faccino la guardia, 
pronti a inveire contro chi gli to
gliesse. 

Dove non vi fea tolleranza; lo ri
peto, non vi ha libertà; ed un po
polo che si vanta di esser civile deve 
innanzi tulio compatire e saper tol
lerare, 

« ^ 

Etnico SoLfAHi Dirett. Resp. TIP. SOLI Affi 


